
Nel periodo tra le due guerre mondiali e
ancora di più dopo la Seconda guerra

mondiale, uomini di stato cattolici avevano
dimostrato che può esistere uno stato mo-
derno laico, che tuttavia non è neutro riguar-
do ai valori, ma vive attingendo alle grandi
fonti etiche aperte dal cristianesimo”. La
memoria allenata dello storico Agostino Gio-
vagnoli – ordinario di Storia contemporanea
alla Cattolica e autore di vari studi sulla Dc,
il “partito italiano” per eccellenza – riman-
da subito con precisione a uno dei primi in-
terventi da pontefice di Joseph Ratzinger, un
discorso alla Curia romana del dicembre
2005, in cui Benedetto XVI esplicitava il suo
giudizio lusinghiero sull’azione politica dei
cattolici nel corso del Novecento. Spiega
Giovagnoli: “Per la sua cultura di apparte-
nenza e per la sua stessa biografia, credo che
Benedetto XVI abbia in generale un giudizio
di ammirazione per l’esperienza dei partiti
cattolici, le ‘democrazie cristiane’ europee.
Anche se ovviamente il suo riferimento è in
primo luogo quello tedesco. Fa parte del suo
bagaglio intellettuale ed ecclesiale l’idea
che i cristiani debbano perseguire un ruolo
attivo e positivo nella società”. Proprio per
questo, ritiene Giovagnoli che nelle parole
pronunciate domenica “non ci sia nulla di
estemporaneo”. Anche se forse non c’è nem-
meno nulla di programmatico, è più nello
stile del Papa lasciare che siano i diretti re-
sponsabili nella chiesa italiana a raccoglie-
re l’invito. Allo stesso tempo, “proprio per i
giudizi sulla società e la chiesa che va espri-
mendo, l’invito a un impegno politico di mi-
gliore qualità, ‘competente’ appare inevita-
bile, perfettamente logico”.

Lo storico di formazione laica Roberto
Chiarini, docente di Storia dei partiti politi-
ci alla Statale di Milano, concorda con l’idea
che la politica italiana sia pronta per una
nuova generazione di cattolici impegnati,
dopo quella che, forzando un po’, si potreb-
be chiamare la “generazione perduta”.
Traccia una breve biografia ideale: “La pri-
ma generazione dc veniva da un humus ric-
co, da una lunga formazione culturale nella
Fuci, nell’Ac. Aveva un rapporto organico
con la chiesa. Già la seconda, quella fanfa-
niana, si autonomizza, è fatta da politici
‘professionisti’ che non hanno più un rap-
porto subordinato con la chiesa. Finché la
generazione successiva, culturalmente ero-
sa dalla secolarizzazione, allenta il suo lega-
me vitale con il mondo cattolico e ha con es-
so solo un rapporto contrattuale. Finché tut-
to questo non esplode: quando l’elettorato
cattolico, ‘la base’, si accorge che quei poli-
tici che continua a votare non sono più
‘suoi’, allora il contratto si spezza. E va a cer-
carne altri con cui condividere un’apparte-
nenza: è la storia del travaso dal voto demo-
cristiano a quello leghista”. Per Chiarini, il
personale politico attuale ha un dna diffe-
rente: “Oggi ci sono molti politici ‘attenti’ ai
cattolici, ma pochi politici cattolici – argo-
menta – e anche quelli che lo sono dichiara-
tamente, da Formigoni alla Bindi, non fan-
no politica ‘in quanto cattolici’”. Fine dell’i-
dentitariso. Ma allo stesso tempo  – “e lo di-
co da laico”, sottolinea – oggi la proposta
culturale e sociale che nasce dalla chiesa “è
l’unica in grado di generare coesione, pro-
getto, e anche di affascinare. In questo sen-
so credo che ci potrebbe essere, e solo in
Italia, lo spazio per una nuova forma di pre-
senza politica cattolica”.

Da Ruini a una nuova elaborazione
Quanto alla possibilità che la “nuova ge-

nerazione” di politici cattolici fiorisca dav-
vero, e in quali forme, il terreno dell’analisi
si fa più accidentato. Un po’ perché, se la ge-
nerazione di Benedetto XVI conserva una
memoria europea positiva, in Italia, e anche
all’interno della chiesa, non tutti possono di-
re altrettanto: “In ultima analisi, la Dc si è
suicidata, e la sua fine ingloriosa ha lascia-
to un vuoto difficile da superare”, dice Gio-
vagnoli: “E bisogna ricordare che l’attuale
situazione non l’ha scelta Camillo Ruini: lui,
che pure aveva difeso a lungo l’unità politi-
ca dei cattolici, si è trovato a gestire una dif-
versa fase storica: E l’ha fatto per molti ver-
si anche bene. Se vogliamo, l’ha fatto anche
raccogliendo l’eredità della Dc”. Certo, nel
passaggio di testimone dai laici ai vescovi,
della Dc si è accentuata l’attenzione ai temi
etici e si è persa un po’ di quell’attenzione
al “bene comune” che era tipica della lai-
cità democristiana. “Ma oggi – conclude Gio-
vagnoli – i laici cattolici non paiono troppo
interessati a elaborare una propria cultura
politica. Se quello del Papa è un auspicio a
farne germogliare una nuova, i tempi po-
trebbero essere lunghi”. (m.c)
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Nuova generazione/1

Dal discorso di Ratzinger del 2005
all’esigenza di “politici cattolici”,

non solo “attenti ai cattolici”

Quando parla di una nuova generazio-
ne di politici cattolici, il Papa non

pensa certamente a una ridefinizione
dell’esperienza democratico cristiana in
Italia: il partito dei cattolici fu una conse-
guenza del comunismo e della Guerra
fredda. E crediamo non pensi nemmeno
di dare al politico cattolico un’aura di ec-
cezionalità. In democrazia conta la mag-
gioranza. Ed è certamente maggioranza
in Italia un voto rispettoso della posizio-
ne della chiesa anche sulla questione
della vita, ma non esiste un voto confes-
sionale. Il partito cattolico sarebbe oggi
in minoranza e in una piccola minoranza.
Invece è accaduto che l’Italia sia il paese
in cui la politica è più cattolica rispetto a
ogni altra parte d’Europa: e la politica è
più cattolica in Italia anche rispetto alle
altre attività secolari: più della cultura.

La presenza del voto popolare assicu-
ra un’influenza alla chiesa maggiore del
consenso che essa gode sul piano delle
élite culturali e dei mezzi di opinione
pubblica. Il Papa non è tipo da volere in
politica una minoranza che esprime la
chiesa come minoranza. In Italia la solu-
zione per cui la politica è più cattolica
che negli altri paesi è stata espressa dal
fatto che è nata un’alleanza del ’94 guida-
ta da Silvio Berlusconi che ha espresso
un sentimento di libertà, e questo senti-
mento ha unito i cattolici e soprattutto
molti non cattolici. Allora l’erede della
Democrazia cristiana, il Partito popolare,
era a sinistra. 

La differenza tra chiesa e stato
Se la politica italiana è più cattolica

degli altri paesi, non si deve alle scelte
del partito formalmente cattolico. Al Pa-
pa non bastano gli atei devoti, scrive
Franco Garelli sulla Stampa. Eppure so-
no coloro che non sono stati allevati in
tanti movimenti cattolici di sinistra e nel-
lo stesso partito democristiano che han-
no fatto dell’Italia il paese più cattolico e
devoto d’Europa in politica. Ma c’è un
problema maggiore che consente di pen-
sare che chi aspira a formare cattolici in
politica verso una forma definita finisce
per perdere di vista un tema che per es-
sa è di principio: la differenza tra chiesa
e stato. Sia i protestanti che gli ortodossi
hanno sottolineato più dei cattolici che il
potere politico porta la spada e ha pro-
blemi a esercitare la forza del diritto. La
chiesa ha altri compiti, parla un altro lin-
guaggio. Per questo la laicità della politi-
ca custodisce meglio l’essenza della posi-
zione ecclesiale. E’ quello che è accadu-
to all’Italia. Le parole del Papa vanno
dunque riferite alle persone perché ri-
chiede in esse una capacità di mediazio-
ne con le esigenze dello stato e della po-
litica. Il grande esempio che fu Alcide De
Gasperi. La grande formazione di scuola
politica dei padri gesuiti portò i cattolici
a sinistra, e ciò che è accaduto dopo mo-
stra quanto fosse errata quella strada. 

Gianni Baget Bozzo

Nuova generazione/2

Non serve più a nessuno un partito
cattolico, Ratzinger poi non è tipo

da volere in politica una minoranza 

BRECCIA O NON BRECCIA
A Parigi c’è un clero in estinzione che cerca la parola del Papa

va un riflesso clericale e teme di essere
giudicato troppo a destra. E’ per questo
che non ha mai mostrato troppo zelo nel
sostenere le aperture di Benedetto XVI. E
poi resta sempre gallicano; si presenta a
Roma con una facciata irreprensibile, ma
il cuore è assente, non segue più”.

La diagnosi è severa. In fatto di dottrina
e di pensiero, il clero francese lotta contro
il relativismo, ammette Besançon, ma mol-
ti teologi sembrano essere intrisi a loro
volta di relativismo. “Convinti come sono
che i dogmi non possano più essere credu-
ti in quanto tali, li sostituiscono con una
reinterpretazione che collima con la filoso-
fia del giorno”. Non entra nei dettagli Be-
sançon, ma cita per esempio la rivista Con-
cilium, “relativista anche se sta perdendo

quota”, o una figura come suor Emmanuel-
le, che cede senza remore alla demagogia
quando  proclama l’equivalenza di tutte le
religioni, oppure evoca il gesuita Christoph
Theobald, che insegna al Centre Sèvres,
roccaforte cattolica del Sesto arrondisse-
ment, e professa “il cristianesimo come sti-
le”, invitando i fedeli a seguire la scuola
del Cristo iniziatore, conformare la loro vi-
ta al buon esempio, di una bontà senza li-
miti, di dedizione al prossimo, di un’abne-
gazione senza riserve. “E’ una teologia dog-
matica profondamente relativista, perché
riduce il dogma alla semplice morale, in li-
nea con la filosofia contemporanea”. 

Ma allora cosa si salva nella chiesa fran-
cese di oggi? “E’ sempre difficile dare un
giudizio generale”, risponde prudente Be-
sançon. “Infatti, nessuno sa dove soffi lo
spirito, dove s’alzi il lievito della pasta
umana. Certo, l’impressione del disastro
rende invisibile l’opera di rinnovamento.
Esistono comunità molto ferventi, ma c’è
da sperare che si diano una seria educazio-
ne teologica. Esiste poi la memoria cattoli-
ca del popolo, come si vede dai pellegri-
naggi, e fra le giovani generazioni intellet-
tuali non c’è anticristianesimo, anzi, nel si-
lenzio delle università ci sono studiosi che
fanno un ottimo lavoro, come Rémi Bra-
gue, come Jean Luc Marion, come il padre
Garrigues e il padre Daguet dell’ordine dei
domenicani di Tolosa…”. Insomma gli
esempi virtuosi non mancano, anche se po-
co percepibili, sommersi come sono dalla
propaganda anticristiana di personaggi
molto mediatici come Michel Onfray. “E’
noto che nei media il cattolicesimo viene
costantemente insultato”, constata rasse-
gnato Besançon. 

Cosa aspettarsi allora dal papato di Ro-
ma? “Roma fa quel che può” risponde Be-
sançon. “Papa Wojtyla è venuto in Francia
otto volte, una in meno che in Polonia. Nes-
sun altro paese, non l’America, non l’In-
ghilterra, non il Canada, hanno ricevuto
tanta attenzione. Quanto a Papa Ratzinger,
io penso che si occuperà sia del pensiero –

visto che terrà una conferenza al Collège
des Bernardins, e l’indomani, sabato, farà
persino una breve visita all’Institut de
France – sia della gente comune, col viag-
gio a Lourdes che inizierà sabato pomerig-
gio e continuerà domenica. In entrambi i
casi, verrà ricevuto dalla società civile, cri-
stiana e non cristiana, col rispetto e la con-
siderazione che merita il pastore della
chiesa di Roma e un pensatore teologico di
rango”.

Certo, rispetto all’ultimo viaggio in Fran-
cia di Giovanni Paolo II , oggi il clima sem-
bra diverso. Allora ci fu una forte ondata
di anticlericalismo, oggi prevale semmai
un anticristianesimo generico. “E’ vero.
Anche in Francia come in tutti i paesi svi-
luppati c’è un’ondata di anticristianesimo.

Non avendo il clero francese più alcuna in-
fluenza, si preferisce prendere di mira la
dottrina cristiana imputando ad essa la re-
sponsabilità di tutti i mali”. Quanto ai lai-
ci devoti, vale a dire quella parte dell’opi-
nione pubblica laica che si mostra sensibi-
le alla rivalutazione del logos, alla riconci-
liazione di fede e ragione nel messaggio
cristiano, pilastro della rievangelizzazione
promossa da Benedetto XVI, non è facile
trovare in Francia un fenomeno omologo:
“La Fides et Ratio fu la prima enciclica a
rappresentare un passo in questo senso”,
ricorda Besançon. “Io però credo che tutto
ciò interessi un ambito assai ristretto. In
Francia, in realtà, nessuno presta più
ascolto alla voce di Roma. Questo è il fat-
to”. Anche se i primi a riconoscere la ri-
conciliazione tra la chiesa di Roma e il
mondo moderno sono stati i francesi, all’in-
domani della caduta del Muro di Berlino
sono stati proprio i francesi, in particolare
uno studioso della rivoluzione come
François Furet nel famoso dialogo col car-
dinale Lustiger pubblicato dal Débat nel
1989. “Lustiger e De Courtray erano forti
personalità. Purtroppo non ce ne sono più.
L’episcopato francese è un mondo omoge-
neo, opaco, chiuso su se stesso e un poco
autistico, se vogliamo. Nella nuova genera-
zione, i preti sono migliori, è vero, di quan-
to non fossero nella generazione precen-
dente, quella del 1968 per intenderci, che
invecchiano malissimo. Ma non sono molti
e fanno una vita da cani, costretti a spostar-
si da una chiesa all’altra, a seguire molte
parrocchie contemporaneamente, senza
avere i mezzi per una vita intellettuale e
spirituale solida e ben organizzata. Sono
franchi tiratori molto coraggiosi e poco nu-
merosi, condannati a una vita grama”.

Inutile insistere sul fenomeno italiano, e
sull’attenzione nuova che circonda la chie-
sa da quando il Papa ha preso posizione
sui grandi temi contemporanei, come la
bioetica, la morale della ricerca scientifi-
ca, i limiti inviolabili dell’esistenza umana,
l’indisponibilità della vita dal concepimen-

to alla morte. Besançon ha troppa espe-
rienza come storico prima che come catto-
lico romano per trascurare le differenze:
“Credo che l’Italia abbia un tessuto catto-
lico molto più solido rispetto a quello del-
la Francia, dove invece quel tessuto è com-
pletamente a pezzi, lacerato in maniera ir-
reversibile. La chiesa si sta trasformando
in un grappolo di sette, che non vanno d’ac-
cordo, e non parlano la stessa lingua”.

Allora la rievangelizzazione dell’Europa
è un’illusione, destinata al fallimento?
“No. In Francia però diventa un semplice
tema di propaganda senza alcuna presa
sulla vita reale. I seminari restano vuoti, e
il livello di selezione dei nuovi possibili se-
minaristi subisce lo stesso imbarbarimen-
to generale della cultura che si manifesta
nelle scuole, nelle università. Se esiste in
Francia una qualche volontà di reagire al
così detto postsecolarismo si tratta di un
fenomeno minoritario, che riguarda qual-
che parrocchia, qualche convento. D’altra
parte, se la gente non va più a messa, è per-
ché le messe lasciano a desiderare. Hanno
smesso di parlare al cuore dei fedeli. Pen-
si, sono appena stato a un matrimonio fran-
cese, rabelesiano comme il faut, molto al-
legro e gioioso secondo la tradizione, ma
completamente ridicolo per quanto riguar-
da la parte religiosa: perché non c’era più
niente di sacro nel rito e la predica sem-
brava un talk show, siate buoni, solidali,
lottate per l’eguaglianza… nemmeno un
momento di raccoglimento spirituale, la
maestà del sacramento completamente
scomparsa. Insomma, le nozze di Canan,
molto allegre, secondo tradizione, ma sen-
za Cristo né la Vergine Maria”.

Fenomeno  irreversibile? “Insisto, non
si può dare un giudizio generale. Le cose
più importanti avvengono nel segreto dei
cuori. Quando si guarda alla storia della
chiesa, quale che sia l’epoca, non è mai sta-
ta molto brillante. La chiesa vincitrice è
una gioiosa utopia messa in circolazione
dalla critica romantica del cristianesimo.
In realtà, la chiesa è sempre stata zoppican-
te, come il popolo di Israele, secondo i pro-
feti. Se resiste non è a causa delle sue virtù
proprie, ma a causa del soccorso che riceve
dall’alto. Di recente ho letto molto sulla sto-
ria della chiesa: l’idea di un medioevo
splendido, di un popolo pieno di pietà cri-
stiana non ha nulla di vero. E’ per questo
che non sono tanto sconvolto dal disastro
attuale: non dispero della chiesa, ma la giu-
dico per quello che è, e non mi piace che si
indori la pillola, per darne una falsa idea”.

Eppure gli storici sostengono che rispet-
to al passato, oggi la chiesa in Francia, in
termini di libertà e indipendenza, abbia
fatto molti passi avanti. Niente a che vede-
re col clericalismo della Terza Repubblica,
per esempio. “Oh… prendiamo l’illustre
compagnia del clero parigino: all’epoca
della Saint Barthélemy (la strage degli ugo-
notti ai tempi di Caterina de’ Medici) era-
no per la Lega, poi per la Fronda, poi nel
Sei e Settecento son diventati giansenisti,
poi durante la Rivoluzione la metà accettò
la costituzione civile, con la restaurazione
sono diventati Ultras, poi con Luigi Filip-
po sono andati all’opposizione, con l’impe-
ro autoritario furono felicissimi, e sotto
l’impero liberale lo furono un po’ meno,
molto antirepubblicani, in parte antidrey-
fusardi, petainisti per qualche anno, e dal-
la fine della guerra socialisti e a volte co-
munisti. Non è una performance molto
brillante. Hanno sempre scelto il cavallo
sbagliato…”.

Come lo spiega? La regalità è diventata
laica, sin dai tempi di Enrico IV, la chiesa
non è mai stata felice, ha sempre avuto una
posizione di antagonismo rispetto allo sta-
to. E per questo ha scelto male. In più il
giansenismo rigorista ha allontanato i fran-
cesi dal cattolicesimo, sicché la chiesa
francese a differenza della chiesa anglica-
na non ha mai difeso lo stato, non ha mai
conquistato la società ed è riuscita a op-
porsi persino agli stessi cattolici”.

Marina Valensise

Grande attesa a Parigi per il viaggio del
Papa. Benedetto XVI arriva venerdì

mattina e, dopo una visita all’Eliseo e un
incontro alla Nunziatura coi rappresentan-
ti della comunità ebraica più cospicua
d’Europa, terrà un discorso agli uomini di
cultura al Collegio dei Bernardini, esem-
pio di architettura cistercense sulla Senna,
restituito al suo splendore dopo anni di re-
stauri. Alain Besançon, uno degli studiosi
più sensibili ai cambiamenti impressi dal
ritorno della religione, andrà a sentirlo.
Storico della chiesa e studioso della ideo-
logia, è stato fra i primi a salutare il nuovo
corso di Benedetto XVI, sottolineando le
due sfide che il nuovo pontificato si sareb-
be trovato ad affrontare, l’islam e l’evange-
lismo. E’ per questo che oggi guarda con
una certa apprensione alla dottrina della
“laicità positiva” professata da Nicolas
Sarkozy, che fa da sfondo alla visita del Pa-
pa. “Non è charo se sia una difesa della
tradizione cristiana o una equiparazione
della tradizione musulmana alla tradizio-
ne cristiana”, avverte Besançon, citando la
fatwa che ha colpito il medievista Sylvain
Gouguenheim, reo di aver dimostrato (in
un libro, “Aristote au Mont Saint-Michel”,
ora premiato  dall’Académie des sciences
morales et politiques) che la scienza greca
non fu trasmessa all’Europa dai filosofi
arabi, bensì dalla corte di Bisanzio. Catto-
lico e non conforme, Alain Besançon è sta-
to anche uno dei pochi storici a denuncia-
re la “decomposizione del cattolicesimo”,
segnalando i limiti d’una religione piegata
ormai alle esigenze dell’umanitario. Sic-
ché, oggi,  continua a guardare senza indul-
genza allo stato della chiesa francese. E al-
la vigilia della visita del Papa parla di un
clima “assez noir”. E’ convinto, infatti, che
a differenza degli Stati Uniti e dell’Austra-
lia, dove esiste “un tessuto cattolico molto
denso, portato da un clima di cristianesimo
fervente”, in Francia si assiste a una “dis-
soluzione accelerata del popolo cattolico”.
Dall’ultima visita di Giovanni Paolo II, in
effetti, il numero dei cattolici praticanti è
drasticamente diminuito. “I francesi che
vanno a messa una volta a mese” ricorda
Besançon, “sono ormai il quattro per cen-
to della popolazione. Il che viene conside-
rato una pratica regolare da una statistica
molto indulgente. Monsignor Vingt-Trois,
l’arcivescovo di Parigi, ha scritto che gli
abitanti dei villaggi francesi che ogni do-
menica avevano l’esperienza di una chiesa
piena adesso hanno una messa ogni due
mesi in una chiesa per tre quarti vuota”.
Ma il vero dramma, secondo Besançon, sta
nel fatto che gli ultimi, sparuti praticanti
non possiedono una fede comune. Sono in-
certi sui dogmi fondamentali, come la vita
eterna e persino l’esistenza di Dio. Mentre
la religione umanitaria fa concorrenza al-
la fede cristiana, e la presenza dell’islam
in Francia li lascia perplessi. “I cattolici
non vengono istruiti sulla compatibilità tra
la religione del Corano e quella della Bib-
bia. Il catechismo è un disastro, disertato
dai bambini o ridotto a semplice messag-
gio sociale”. Inutile sperare che il clero
possa arginare la dissoluzione della fede
cristiana. “Il clero stesso è in procinto di
dissolversi”, osserva Besançon: “I preti son
sempre più vecchi e meno numerosi, sce-
mano allo stesso ritmo dei praticanti. In
più, il clero oggi non è felice: privo di pre-
stigio sociale, non gode più di un livello di
vita decente. Il prete non è più un notabi-
le, e il vescovo men che meno. In molte dio-
cesi ci sono membri della società civile che
godono  maggiore considerazione dei ve-
scovi, essendo ben più colti di loro”.

Né esiste in Francia un recupero del
prestigio dovuto alla considerazione per il
ruolo che la chiesa svolge in tema di bioe-
tica, contro la deriva relativista della scien-
za. “L’episcopato ha pochi rapporti con lo
stato, perché è ancora viva la memoria del-
le persecuzioni che ha dovuto sopportare”,
dice Besançon. “Ha pochi rapporti con la
società civile, di cui diffida, e quasi nessun
rapporto coi laici cattolici, perché conser-

Il “rischio” di un discorso sulla laïcité di B-XVI e la rupture del protocollo
chie generazioni. Forse per questo il cardi-
nale di Parigi ha voluto porre l’accento sul
valore pastorale della visita del Papa e
smorzare le attese e le preoccupazioni di chi
teme o spera che Benedetto XVI affronti
l’argomento in qualcuno dei suoi discorsi.
Nella conferenza stampa di presentazione
della visita pontificia, l’arcivescovo Vingt-
Trois ha infatti tenuto a specificare che “il
primo obiettivo del suo viaggio è di permet-
terci di scoprirlo, attraverso diverse attività
e di scoprire la sua personalità, la sua voce,
il suo modo di presentarsi”. A detta del car-
dinale, il Papa soffre in Francia di “mancan-
za di immagine”. E viene da credergli, se si
legge il dossier sulla visita papale realizzato
dal quotidiano La Croix, (una specie di Av-
venire francese) che contiene anche una se-
zione intitolata “A che serve un Papa”. O
l’intervista che le Monde ha fatto a Giovanni
Maria Vian: una paginata sotto la scritta “dé-
cryptages”, per scoprire che l’Osservatore
romano non è la “Pravda de l’Eglise”.

Ma nella Francia che dice di non conosce-
re questo Papa arriva un Benedetto XVI che
invece conosce bene il paese: parla france-
se, è stato membro dell’Académie des scien-
ces morales et politiques, da cardinale ha te-
nuto diversi interventi, parlando anche alla
Sorbona. Se tutto questo non bastasse, c’è da
aggiungere anche il fatto che il Pontefice ar-
riva a Parigi con al seguito ben quattro arci-

vescovi francesi: i cardinali Etchegaray e
Poupard, presidenti emeriti dei dicasteri va-
ticani della Cultura e di Giustizia e pace, ma
soprattutto il cardinale Tauran e monsignor
Mamberti. Il primo è presidente del Pontifi-
cio consiglio per il dialogo interreligioso, te-
ma di primissimo piano nella Francia alle
prese con l’infinito processo d’integrazione
dei cittadini musulmani. Il secondo è il mi-
nistro degli Esteri della Santa Sede, quindi
implicato d’ufficio nella realizzazione di
questa visita pontificia.

Con questa task force di primissimo piano
è difficile credere che la Santa Sede abbia
contribuito a immaginare le giornate parigi-
ne del Papa, e i suoi interventi, trascurando
argomenti che non solo stanno a cuore al
Pontefice stesso, ma che oltretutto sono sem-
pre al centro del dibattito pubblico del pae-
se. Senza scomodare le ferite e gli scontri
causati dalle leggi che oltre un secolo fa san-
cirono la separazione tra chiese e stato, ba-
sta andare alla cronaca quotidiana per sco-
prire occasioni in cui il rapporto tra religio-
ni e società civile viene messo in discussio-
ne: è di questa settimana la storia di un pre-
giudicato musulmano i cui avvocati difenso-
ri si sarebbero appellati al ramadan per far
slittare il processo per rapina al loro assisti-
to. C’est la France, che da patria dell’illumi-
nismo e della libertà si sta trasformando in
un paese immobilizzato dalla paura. Forse è

una lenta agonia o forse un doloroso cammi-
no verso l’accettazione di quello che nell’800
scriveva Tocqueville: “Il dispotismo, ma non
la libertà, può fare a meno della religione”.
Del resto già Giovanni Paolo II, nel centesi-
mo anniversario delle leggi del 1905, scrive-
va ai vescovi francesi: “La crisi dei valori e
la mancanza di speranza che si osservano in
Francia, e più in generale in occidente, fan-
no parte della crisi di identità che le società
moderne attuali attraversano… La chiesa si
interroga su tale situazione e auspica che i
valori religiosi, morali e spirituali, che fan-
no parte del patrimonio della Francia, che
hanno plasmato la sua identità e forgiato ge-
nerazioni di persone fin dai primi secoli del
cristianesimo, non cadano nell’oblio”. Per-
ché questo non accada la ricetta di Benedet-
to XVI è nota da tempo: dove c’è la fede c’è
la libertà. E questo vale tanto per i garanti
della laïcité quanto per i cattolici transalpi-
ni. Per questi ultimi, eterni reduci dalle bur-
rasche del Maggio francese, il viaggio di Be-
nedetto XVI potrebbe essere l’occasione per
abbandonare i timori che hanno ridotto la
fede alle angustie del fatto privato. Mentre
per i giovani, che non sentono loro i vecchi
tic degli adulti, il Papa porterà la sfida di un
connazionale illustre. E’ la domanda di Pe-
guy: “Che cosa sarebbe una salvezza che non
fosse libera?”.

Riccardo Piol

Roma. Con un Sarkozy alla Bush che rom-
perà il protocollo e accoglierà di persona il
Papa all’aeroporto di Orly. Così inizierà il
viaggio apostolico di Benedetto XVI in Fran-
cia. Un coupe de théâtre cui potrebbero se-
guirne anche altri. Perché pare che il presi-
dente francese non si accontenterà di fare
capolino ai piedi della scaletta dell’aereo
pontificio, come già fece ad aprile George W.
Bush in occasione della visita del Papa ne-
gli Usa. Oltre all’incontro ufficiale all’Eliseo,
previsto da programma della tarda mattina-
ta di sabato, Sarkozy dovrebbe accodarsi al
seguito pontificio anche al pomeriggio, nel-
l’attesissimo incontro tra il Papa e il mondo
della cultura al Collège des Bernardins. Del
resto il presidente francese aveva già lascia-
to di stucco molti suoi connazionali in occa-
sione del primo incontro con Benedetto XVI
nel dicembre dello scorso anno. “Io mi sen-
to cattolico di tradizione e di cuore”, aveva
dichiarato allora Sarkozy. Ed è un po’ colpa
anche sua se il Vaticano ha cambiato il pro-
gramma iniziale di un semplice viaggio a
Lourdes per inserire nella visita papale an-
che due giorni a Parigi.

A riscaldare il clima, a ventiquattr’ore
dall’inizio del viaggio pontificio, non c’è
però solo Sarkozy. O meglio, la scelta del
presidente francese sta un po’ facendo driz-
zare le antenne sul tema della laïcité alla
francese, tema tabù soprattutto tra le vec-

UN BESANÇON PESSIMISTA MA NON RASSEGNATO RACCONTA LA CRISI E LE SPERANZE DELLA CHIESA FRANCESE CHE ATTENDE BENEDETTO

SARKOZY (COME BUSH) ACCOGLIERÀ IL PAPA ALL’AEROPORTO E LO ACCOMPAGNERÀ DAVANTI AGLI INTELLETTUALI DI FRANCIA


